L’Eucaristia sorgente della missione

[1]
Con gioia ci ritroviamo qui insieme a Monte Senario (luogo emblematico della spiritualità della nostra Chiesa fiorentina). Il nostro è un incontro di spiritualità, di fraternità e di condivisione pastorale. Domani, solennità del Sacro Cuore di Gesù, si celebra la Giornata Mondiale di preghiera per la santificazione dei Sacerdoti. Il tema di quest’anno è L’Eucaristia sorgente di santità nel ministero sacerdotale. Abbiamo chiesto di pregare specialmente alle religiose. Ma è giusto che i primi a pregare siamo noi stessi che siamo sacerdoti, ed è giusto che preghiamo davanti a Gesù Eucaristia.

[2]

Riascoltiamo, come lettura breve, il racconto dell’istituzione secondo Luca.

«Preso il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo che è dato per voi, fate questo in memoria di me. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese il calice dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi» (Lc 22,19-20).    

[3]

Sottolineo due espressioni: “corpo che è dato per voi” e “sangue che viene versato per voi”.

La presenza eucaristica è la presenza del corpo in quanto dato e del sangue in quanto versato; è la presenza di Gesù nell’atto del suo sacrificio, del dono totale di sé.

E’ presenza dinamica, di amore; e non statica come quella per contatto di un corpo con un altro.

Di conseguenza fare la comunione eucaristica è più che ricevere Gesù in una intimità a due, è più che partecipare ad un incontro conviviale con lui e tra noi; è farsi uno con Gesù nell’atto del suo sacrificio, condividere il suo atto di donazione al Padre per la salvezza di tutti gli uomini, il suo amore salvifico universale. Non si tratta di comunione successiva all’atto del sacrificio, ma di comunione nell’atto stesso del sacrificio.

Il fine dell’eucaristia (res sacramenti) è che la Chiesa offra se stessa con Cristo, che i cristiani offrano se stessi “come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”, per cooperare con Cristo alla salvezza del mondo intero. Si tratta di una comunione essenzialmente missionaria.

Ogni cristiano, e a maggior ragione ogni sacerdote, dovrebbe uscire dalla Messa trasformato, acceso dall’amore di Cristo, animato da spirito missionario, deciso a portare l’amore di Cristo a tutti in ogni ambiente. Caritas Christi urget nos.

Dice il Papa Giovanni Paolo II: «Quanti degnamente si nutrono alla sua mensa, diventano strumenti vivi della sua presenza d’amore, di misericordia e di pace».

A riguardo possiamo considerare emblematica la Corsia Sistina dell’Ospedale di Santo Spirito a Roma. Costruita da Sisto IV, solenne come una Cappella Sistina dei malati, lunga 120 metri, larga 12 e alta 13 con cupola ottagonale al centro, con due file di letti con baldacchino su colonne (quasi fossero troni) lungo le pareti, con, in fondo, l’altare per la Santa Messa e l’edicola per l’esposizione dell’Eucaristia.
L’ingresso era libero: i fedeli partecipavano alla Messa (o all’Adorazione) e poi facevano assistenza volontaria ai malati (fedeli di ogni categoria: Cardinali, Vescovi, Sacerdoti, religiosi, laici di ogni condizione, artisti, penitenti).

E’ facile intuirne il significato: la cura dei malati come prolungamento del culto eucaristico nel duplice senso che si onora lo stesso Gesù nei malati e che si porta ai malati l’amore ricevuto da Gesù.
Si potrebbero citare numerosi santi che furono grandi missionari e grandi benefattori dei poveri, ma prima di tutto furono ferventi uomini eucaristici. Una per tutti, ricordo la beata Madre Teresa di Calcutta. La spiritualità, da lei vissuta e trasmessa alle sue Missionarie della Carità, si può sintetizzare in due parole: attingere l’amore dall’Eucaristia mediante la Messa al mattino e un’ora di adorazione alla sera; portare con gioia l’amore ricevuto ai poveri più bisognosi durante il giorno. Senza la preghiera, specialmente eucaristica, soleva dire «saremmo troppo povere per poter davvero aiutare i poveri».

Anche i santi laici, immersi negli impegni secolari della vita ordinaria, sono santi eucaristici. Anche qui un solo nome per tutti, San Giuseppe Moscati. Svolgeva tutto il giorno, fino a tarda sera, un lavoro impressionante di studioso, di medico d’ospedale, di docente universitario, di volontariato medico verso i poveri.

L’intensa attività professionale non gli permetteva di dedicare alle pratiche religiose tempi particolarmente lunghi. A una suora, che lo invitava insistentemente a una sacra funzione durante l’orario di lavoro, rispose piuttosto bruscamente: “Suora, Iddio si serve lavorando”. Era però fedelissimo ogni giorno, di buon mattino prima di recarsi al lavoro, nel partecipare alla Messa, seguita da un prolungato ringraziamento. E a chi gli domandava come potesse lavorare tanto, rispondeva: «Chi fa la comunione tutte le mattine ha con sé un’energia che non viene mai meno». La sua partecipazione alla messa quotidiana era così consapevole e intensa, che bastava a dargli energia per tutto il giorno, l’energia della carità, unita al coraggio di manifestare esplicitamente la fede in ogni ambiente e davanti a chiunque.

[4]
Per il prossimo biennio pastorale abbiamo scelto come tema: (La Parrocchia) “Comunità eucaristica per un mondo che cambia”. Anche la Conferenza Episcopale Italiana ci esorta a vivere l’Eucaristia come cuore di una comunità missionaria e capace di evangelizzare: «Restituire alla parrocchia quella figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e di missione. Il Papa ricorda che ogni domenica il Cristo risorto ci ridà un appuntamento nel Cenacolo, dove la sera del primo giorno dopo il sabato si presentò ai suoi per alitare su di loro il dono vivificante dello Spirito e iniziarli alla grande avventura dell’evangelizzazione. Nell’Eucaristia, dono di sé che Cristo offre per tutti, riconosciamo la sorgente prima, il cuore pulsante, l’espressione più alta della Chiesa che si fa missionaria partendo dal luogo della sua presenza tra le case degli uomini, dall’altare delle nostre chiese parrocchiali” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 4).

«La qualità delle celebrazioni eucaristiche domenicali e festive va curata in modo particolare. […] In ogni parrocchia ci sia una preparazione accurata, che coinvolge varie ministerialità, nel rispetto di ciascuna, a cominciare da quella del sacerdote presidente, senza mortificare quelle dei laici. Perché le celebrazioni siano dignitose e fruttuose, se ne valuti il numero, gli orari, la distribuzione nel territorio. Si promuovano altre forme di preghiera, liturgiche o di pietà, consegnateci dalla tradizione, per prolungare […] il dialogo con il Signore» (ivi, 8).

Promuovere con cura la celebrazione appropriata della Messa e l’Adorazione Eucaristica: sarà questo l’impegno pastorale prioritario durante il prossimo anno, l’anno del Congresso Eucaristico Nazionale, l’Anno Eucaristico proclamato dal Papa giovedì 10 giugno scorso al Laterano, che comincerà con il Congresso Eucaristico Mondiale (dal 10 al 17 ottobre 2004 a Guadalajara in Messico) e si concluderà con il Sinodo dei Vescovi (dal 2 al 29 ottobre 2005) a Roma sul tema L’Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa.

Vivere l’Eucaristia specialmente nella prospettiva della evangelizzazione. Ricordare l’obiettivo indicato nella mia lettera pastorale di risvegliare la coscienza missionaria nei praticanti e in noi stessi per primi. Caritas Christi urget nos.

[5]

Domani sarà la solennità del Cuore Sacratissimo di Gesù. Ricordate che si è rivelato a Santa Margherita Maria Alacoque come una sorgente di fiamme ardenti. Ebbene, chi riceve l’Eucaristia riceve il fuoco.
Si tratta però di riceverla veramente con fede intensa e con rinuncia al proprio io, perché Cristo viva in noi ed evangelizzi attraverso di noi.
Monte Senario – giovedì 17 giugno 2004, ore 10
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